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Bombe nel mare Adriatico 


Un nuovo ordigno NA- 
TO, il terzo in appena venti 
giorni, è stato “pescato” il 
13 ottobre nell’Alto Adria- 
tico da un peschereccio del- 
la marineria di Caorle, a cir- 
ca 11 miglia dalla costa. 

La dinamica dei fatti è 
stata molto semplice: tiran- 
do a bordo le reti, i marinai 
si sono accorti che dentro vi 
era impigliata una bomba, 
lunga circa tre metri e mez- 


zo, del tutto simile alla 
Mk84 rinvenuta neanche 
una settimana prima col suo 
carico di mille Kg di tritolo 
al largo di Cortellazzo. 

L’ordigno, dopo aver 
sfondato le reti col suo pe- 
so, è ricaduto in mare, dove 
l’indomani gli artificieri-sub 
della Marina Militare si 
sono incaricati di farlo 
esplodere. 

Di fronte a quest’ultimo 


Segreto di S 


“incidente” il presidente 
della Federcoopesca ha det- 
to che il continuo ritrova- 
mento di ordigni “pone seri 
interrogativi sulla sicurezza 
in mare che era stata pro- 
messa” dopo le operazioni 
di bonifica dei dragamine 
italiani e NATO. 

Ma in attesa di ulteriori 
recuperi accidentali e nella 
speranza di non dover pian- 
gere su una “tragedia an- 


VI 


ANARCHICO 
O 


nunciata”, simile a quella 
accorsa ai pescatori di 
Chioggia nello scorso giu- 
gno, va detto che le respon- 
sabilità di questa situazio- 
ne sono del tutto palesi, 
comprese quelle del suddet- 
to presidente della Feder- 


| coopesca che sin dall’inizio 


ha anteposto gli interessi 
economici alla sicurezza, 


dei Continua a pag. 8 


E° caduto giù 


Un compagno della SAC ( Sverige Arbertaren Centra- 
lorganisation) Bjorn Sonderberg (41 anni), è stato ucciso 
con tre colpi di pistola il 12 ottobre sui gradini della sua 
casa in Satra un sobborgo di Stoccolma. Bjorn era un mi- 
litante della SAC di vecchia data molto stimato tra i com- 
pagni per la sua coerenza, equilibrio, il suo pacifismo, la 
sua attività come sindacalista rivoluzionario. Negli ultimi 
anni si era impegnato nella lotta contro le multinazionali, 
organizzando il boicottaggio della Nestlé. 


L'OMICIDIO È DI CHIARA MARCA FASCISTA 

Il compagno ucciso era da tempo nel mirino dei Nazi. 
Sue foto e l’indicazione di agire in fretta e con le maniere 
pesanti contro di lui erano state pubblicati su due giornali 
nazisti svedesi “Info 14” e “Den Sanne Nationalsociali- 
smen”. 


PERCHE BJORN? 
Bjorn aveva ingaggiato sul posto di lavoro una dura lotta 


Stoccolma: assassinato dai fascisti 
un sindacalista della SAC 


contro un capo rione nazista che lavorava presso la stessa 
impresa. Il nazi era riuscito ad essere eletto come rappre- 
sentante di fabbrica nell’ambito della LO (omologa della 


CGIL nostrana ndr) ma Bjorn era riuscito a smascherarlo 


e a fargli perdere la carica. Il nostro compagno senza la- 
sciarsi intimidire aveva utilizzato i mass-media della SAC 
(il giornale Arbertaren) e non, producendo prove che te- 
stimoniavano il tentativo di infiltrazione nazista nei sin- 
dacati e la loro iniziativa nei posti di lavoro. 


Per il momento la polizia ha arrestato 3 estremisti di 
destra per un loro possibile coinvolgimento nell’omicidio. 
I tre fanno parte di una banda che si è resa responsabile di 
alcune rapine, e di un attentato dinamitardo contro un gior- 
nalista antifascista, che è stato seriamente ferito e la figlia 
di 4 anni a perso l’uso delle gambe. La stessa banda sem- 
bra essere responsabile dell’omicidio di due poliziotti av- 
venuto nel luglio scorso. Nelle abitazioni dei tre sono sta- 
ti trovati archivi fotografici ed indirizzari di compagni della 
SAC, AFA (Azione Antifascista). 


La SAC ha indetto una manifestazione nazionale per il 
23 ottobre contro la violenza fascista. Questa mattina la 
radio ha annunciato che altri sindacati si uniranno alla SAC 
nella manifestazione del 24. | 

Azione Antifascista di Stoccolma in un comunicato di- 
chiara di essere a conoscenza dei possibili esecutori del- 
l’omicidio e chiama i compagni all’autodifesa. La miglio- 
re difesa e una buona offesa. 

Grande spazio sui mass-media al dibattito sul nazismo, 
come minaccia alla “democrazia”, mentre la polizia si trova 
sotto accusa per il fatto di continuare a trattare anarchici, 
extraparlamentari di sinistra e hooligan come pericoli pub- 
blici n.1 (vedi la violenta repressione di “Reclaim the 
City”, a pag 7) mentre bande di criminali nazisti imper- 
versano nel paese. I contatti già intensi tra AFA e SAC 
(molti dei militanti di Azione Antifascista sono membri 
della SAC) verranno intensificati nei prossimi giorni. Il 
24 ci saranno altre manifestazioni a Havle e Gottenburg 
contro la violenza fascista. 


No ‘fascist on our street. 
Nessun Dorma 


24 ottobre 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


“Dossier Mitrokhin”: 


Armando! 


Non si sottolinea mai a sufficienza la differenza che 
sussiste tra il conoscere un fatto (essere nelle condizioni 
di saperlo) e il venire a conoscenza del fatto (esserne in- 
formati). Eppure il potere, il controllo, il comando che i 
media esercitano - e che per tal motivo sono controllati e 
guidati da chi, per prima cosa, detiene il potere di cono- 
scere - dipende esclusivamente dal fatto che l’informazio- 


Continua a pag. 4 


Bjorn Sonderberg al corteo del 1° maggio 1999 
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) Reggio Emilia. 
Domenica 7 
novembre: 
festa alla festa! 


Tutti coloro che hanno 
lavorato, partecipato, o 
semplicemente sono capita- 
ti, o avrebbero voluto 
capitarci alla Festa di 
Umanità Nova di S. Martino 
in Rio, sono invitati dome- 
nica 7 novembre al circolo 
ARCI di Gardenia, in viale 
Regina Elena 14, a partire 
dalle ore 12.00, per una 
giornata conviviale con 
pranzo, vino, caffè, 
ammazzacaffè, musica e 
intrattenimenti. 

Partecipate numerosi! 

Per info 0339/6126066.- 
0339/4018476 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


L’Europa delle polizie si 
è riunita il 15 e 16 ottobre a 
Tampere in Finlandia per un 
vertice straordinario sui 
temi della “giustizia e della 
sicurezza”. Per due giorni i 
rappresentanti dei governi 
dell’Europa dei 15 hanno 
messo a punto strategie per 
il contenimento e il control- 
lo dell’immigrazione. 

Contemporaneamente 
nella stessa Finlandia e in 
varie località europee si 
sono svolte manifestazioni 
per la libera circolazione 
degli individui, contro i cen- 
tri di detenzione per immi- 
grati “clandestini”, per il 
diritto d’asilo. Da una par- 
te l'Europa dei governi e 
delle polizie, dall’altra 
un’Europa aperta e solida- 
le, | 

Il vertice si è svolto sot- 
to l’auspicio che l’Europa 
divenga “uno spazio di li- 
bertà, sicurezza e giusti- 
zia”. Non possiamo che 
compiacerci per tanto nobi- 
li propositi ma, essendo un 
po’ diffidenti tenteremo 
ugualmente, leggendo tra le 
righe dei comunicati e delle 
versioni ufficiali, di vedere 
in cosa si sostanzino dichia- 
razioni tanto impegnative. 

I temi del summit erano 
noti: criminalità ed immi- 
grazione. 

In materia di immigrazio- 
ne, sebbene il capo del go- 
verno finlandese, Paavo 
Lipponen, si sia affrettato a 
dichiarare che non vada as- 
solutamente confusa con la 
criminalità, 1 provvedimen- 
ti adottati parrebbero smen- 
tirlo. In merito al diritto 
d’asilo vengono pienamen- 
te confermate le previsioni 
della vigilia e, dietro a ter- 
mini rassicuranti quali lo 
stabilire “condizioni comu- 
ni minime” e il riconosci- 
mento di uno statuto unifor- 
me per tutti, emerge la cru- 
da realtà che il rifiuto al- 
l’accoglienza da parte di 
uno dei paesi membri del- 
l’Unione comporta automa- 
ticamente l’impossibilità di 
presentare analoga richiesta 
in un altro paese. Già negli 
ultimi anni legislazioni dei 


paesi dell’UE in materia di 
diritto d’asilo hanno subito 


modifiche in senso restritti- 
vo. L’asilo più che un dirit- 
to sta divenendo sempre più 
un miraggio per i tanti che 
approdano in Europa per 
fuggire guerre e persecuzio- 
ni. Ne sanno qualcosa i 
kosovari (albanesi, serbi e 


rom) che hanno tentato di 


entrare nel nostro paese, ne 
sanno qualcosa i somali cui 
il nostro paese ha ricono- 
sciuto solo lo status di rifu- 
giati temporanei. 

L’Europa di oggi e quel- 
la di domani sarà sempre 
più fondata sull’esclusione. 
D'altra parte l’atteggiamen- 
to dell’Europa dei 15 in 
materia di immigrazione e 
asilo è ormai stato chiarito 
nei vari trattati che hanno 
segnato il percorso di co- 
struzione di quest’Europa. 
(cfr “La costruzione della 
Fortezza Europa” su scorso 


UN 32). Alcuni commenta- 


tori si sono stupiti che un 
summit a così alto livello sia 
stato convocato su questio- 
ni apparentemente tecniche 
quali la definizione di uno 
spazio giuridico e giudizia- 


Vertice dell’Unione Europea di Tampere 


Filo spmato 


e guardie armate 


della dichiarata volontà di 


rio europeo. Apparentemen- 
te tali questioni sarebbero 
state meglio affrontate da 
commissioni di giuristi. A 
Tampere la posta in gioco, 
al di là del piano giuridico, 
era in realtà ben più concre- 
tamente rivolta alla defini- 
zione di procedure concre- 
te di controllo e repressio- 
ne che rendessero operativi 
i principi del trattato di 
Amsterdam entrato in vigo- 
re quest’anno. In vista di un 
prossimo allargamento del- 
l'Unione ad alcuni paesi 
dell'Est europeo, il raffor- 
zamento del controllo poli- 
ziesco sia alle frontiere del- 
l’Unione sia al suo interno 
rappresenta oggi un obietti- 
vo di primaria importanza. 
Un obiettivo per sancire il 
quale era indispensabile un 
vertice ai massimi livelli 
della gerarchia statale. 
Specie per affrontare il 
più potente dei nemici del- 


la sfida più grande che sta 
di fronte all’ Europa e non è 
un problema di singoli Pae- 
si.” In realtà Dini e D’Ale- 
ma, che erano venuti a Tam- 
pere con l’obiettivo princi- 
pale di battere cassa, non 
hanno portato a casa altro 
che questa “simpatica” di- 
chiarazione di principio: in- 
fatti ia proposta che PUE 
stanziasse un fondo per la 
lotta all’immigrazione clan- 
destina destinato all’Italia 
per la difesa in prima linea 
del fianco sud della Fortez- 
za Europa è stata respinta. 


D’Alema e Dini, che senza. 


vergogna giustificavano la 
richiesta di quattrini con la 


necessità di creare un fon-. 


do per profughi e sfollati, 
hanno dovuto accontentarsi 
dell’impegno per una con- 
ferenza sull’Adriatico e lo 
Jonio il prossimo anno ad 
Ancona. I pochi rifugiati 
presenti in Italia, memori 


equiparare gli immigrati ai 
cittadini degli stati ospiti, 
che persino lo smaliziato 
commentatore de “Il Sole 
24 Ore” ha sostanzialmente 
giudicato risibili, il dato che 
emerge con forza dal sum- 
mit di Tampere è il raffor- 
zamento dell’Europol (la 
polizia europea, le cui com- 
petenze vengono estese), la 
costituzione di squadre in- 
vestigative comuni, la cre- 
scita dei controlli alle fron- 
tiere, il coordinamento del- 


le procedure di espulsione, 
il reciproco riconoscimento 
delle sentenze, cui consegue 
un alleggerimento delle pro- 
cedure di estradizione. 
L’Europa della “giustizia 
e della sicurezza” è sempre 
più la Fortezza Europa, 
un’Europa circondata da 
muri sempre più alti, un’Eu- 
ropa che garantisce la libe- 
ra circolazione dei capitali 
con un apparato poliziesco 
sempre più potente. 


Maria Matteo 


del trattamento riservato ai 
rom kosovari meno di un 
mese fa a Venezia, avranno 
certo tirato un respiro di 
sollievo apprendendo che 
D’Alema & C non avranno 
altri fondi per “occuparsi” 
di loro. 

Nel frattempo, al di là 


l’Europa: l’immigrato clan- 
destino. Il ministro degli 
esteri italiano Dini senza 
mezzi termini dichiara: “In 
questo vertice è stato accet- 
tato che l’immigrazione il- 
legale, con tutti i traffici di 
armi, droga e la criminalità 
organizzata che comporta, è 


Contro la Fortezza Europa 


In occasione del summit di Tampere in parecchie città 
europee si sono svolte manifestazioni contro la Fortezza 
Europa, contro le espulsioni e i centri di detenzione, per 
la libera circolazione delle persone, per un’Europa libera 
e solidale. 

Nella stessa Tampere per due giorni vi è stato un Con- 
tro vertice internazionale (pubblicammo l’appello per la 
manifestazione sul numero 31 di UN) culminato in una 
manifestazione di strada sabato 16 ottobre. A Tampere 
sono convenuti manifestanti da 12 paesi dell’Unione e 
numerose sono state le organizzazioni di immigrati pre- 
senti. Gruppi di lavoro hanno discusso temi quali il 
militarismo e l’immigrazione e ne è derivato l’impegno a 
rafforzare la rete di collegamento, che già nella prepara- 
zione del Contro Vertice si è costituita attraverso un fitto 
scambio di informazioni via internet, che ha dato vita ad 
un proprio spazio virtuale attraverso i quale si sono co- 
struite relazioni concrete, attuati scambi di informazioni e 
coordinati i vari momenti del Contro vertice. 


POLONIA 

- Il 15 ottobre si è svolta a Krasna Ojanskya, nei pressi 
di Zielona Gora una manifestazione contro la polizia di 
frontiera. Il corteo si è snodato per le vie della città gri- 
dando slogan e distribuendo volantini. Un piccolo gruppo 
di dimostranti ha lanciato fumogeni contro l’ufficio della 
polizia di frontiera. 


GERMANIA 

Il 14 ottobre a Francoforte è stato bloccato l’aeroporto 
per protestare contro le espulsioni che vi vengono quoti- 
dianamente effettuate: il blocco è stato realizzato piaz- 
zando all’inizio e alla fine delle piste degli “agitatori” alti 
150 metri. In realtà i pericolosi sovversivi altro non erano 
che lunghe file di palloncini gonfiabili avviluppati in carta 
stagnola. 

L’aeroporto di Francoforte ha un ruolo centrale nel di- 
spositivo delle espulsioni in Germania: ogni anno 10.000 
rifugiati vengono espulsi attraverso quest’aeroporto. Quelli 
che resistono talora pagano con la vita il loro rifiuto. E” 
capitato a Cola Bankole (morto nel 1994) e ad Aamir 
Ageeb (morto nel 1999). 


Il 15 ottobre a Berlino alcune decine di manifestanti. 


sono riusciti ad issare uno striscione di 15 metri sopra l’in- 
gresso principale dell’aeroporto di Berlin Schoenefeld. 
Sullo striscione campeggiava la scritta: “Per voi è un viag- 


gio di vacanza, per altri è un viaggio verso la morte. Lotta 
internazionale contro le deportazioni”. Manifestanti e po- 
lizia si sono fronteggiati per un paio d’ore prima che i 
pompieri riuscissero a togliere lo striscione. 

Il 15 ottobre a Coblenza una manifestazione è partita 
dalla sede delle guardie tedesche di frontiera: era la prima 
volta che in Germania una manifestazione mirava a sotto- 
lineare il ruolo della polizia di frontiera nelle politiche 
repressive contro gli immigrati nel nuovo contesto euro- 
peo. Rappresentanti di organizzazioni di immigrati hanno . 
raccontato di vari casi di soprusi. 


CASERTA 

Circa 2.000 persone alla Manifestazione regionale in 
occasione della giornata europea contro i centri di deten- 
zione per migranti e per la libera circolazione. 

La manifestazione si é conclusa con un incontro con 
prefetto e questore per protestare contro i soprusi subiti 
di recente dagli ambulanti immigrati e per le incredibili 
pastoie burocratiche che rischiano di annullare il diritto 
alla sanatoria per centinaia di immigrati a Napoli e Caserta: 
infatti mentre il 20 ottobre è la data ultima per presentare 
i documenti in questura, la camera di commercio ha dato a 
molti appuntamento per gennaio... inoltre malgrado man- 
chino solo 5 giorni, l’ufficio stranieri continua ad essere 
l’unico ufficio pubblico per accedere al quale bisogna ri- 
tirare un numero alle 5 del mattino con file che comincia- 
no alle 2 perché vengono accettati solo i primi 50! 

Vista la persistente insensibilità delle istituzioni “de- 
mocratiche” al problema, la manifestazione é continuata a 
lungo con un blocco stradale nel centro di Caserta. 


MILANO 

A Milano si sono svolte manifestazioni sia all’aeropor- 
to sia al centro di detenzione per immigrati di via Corelli, 
teatro nelle scorse settimane di una rivolta dei detenuti. 


FRANCIA 

Il 15 ottobre vi sono state manifestazioni contro la For- 
tezza Europa a Parigi, in piazza St-Michel, e a Reims, 
Toulouse, Tours e Nantes. 

La zona internazionale dell’aeroporto di Roissy a Pari- 
gi è stata occupata da circa 120 dimostranti. 


Informazioni raccolte e tradotte da varie mailing list 
t a cura di Amria 


Come era facile prevede- 
re, il bluff della scalata a 
Telecom è durato meno di 
quattro mesi e la banda di 
bari che fa capo a Colaninno 
ha dovuto calare -le carte 
quasi subito. I “capitani co- 
raggiosi” che tanto aveva- 
no entusiasmato il capo del 
governo Massimo D’Alema 
ed il suo fido Ministro del- 
l'Industria Pierluigi Bersani 
hanno dovuto svelare il loro 
gioco. Non è il caso di rim- 
piangere il “piccolo mondo 
antico” evocato dal grande 
sconfitto di questa partita 
(l'Avvocato più famoso 
d’Italia, che probabilmente 
adesso se la ride), ma è pa- 
tetico pensare che gli auto- 
ri di quella che il Financial 
Times ha definito “una ra- 
pina in pieno giorno” veni- 
vano fino a pochi mesi fa 
presentati come i sani im- 
prenditori padani finalmen- 
te capaci di innovare, aggre- 
dire, conquistare, moderniz- 
zare le fatiscenti strutture 
del capitalismo casareccio. 
Adesso è stato chiarito a 
tutti che non esiste un pia- 
no industriale per Telecom, 
cioè quattro idee su cosa 
produrre, quanta gente im- 
piegare, quanti ricavi si in- 
tendono ottenere, come re- 
investire i profitti. Dietro le 
manovre di ingegneria fi- 
nanziaria c’è solo un pro- 
blema incombente: come far 
rientrare dei debiti le ban- 
che che hannc organizzato 
e finanziato l’operazione, 
prime fra tutte Mediobanca 
e Lehman Brothers. Cola- 
ninno è solo la facciata im- 
prenditrice di Cuccia, la sua 
creatura, un burattino da 
maneggiare. Esiste una lun- 
ga teoria di scatole cinesi e 
chi sta dietro a tutto questo 
non è mai stato chiarito fino 
in fondo. C’è una finanzia- 
ria lussemburghese che si 
chiama Bell posseduta non 
si sa bene da chi: ci sono 
Colaninno e Gnutti, la Ban- 


ca Agricola Mantovana (ora 


proprietà Monte dei Pa- 
schi), e chissà chi altri. Bell 
possiede il 14% di Olivetti, 
che ha il 40% di Tecnost, 
che ha il 52% di Telecom, 
che ha il 60% di Tim. Tele- 
com e Tim sono due socie- 
tà operative che rendono 
parecchio, hanno grandi po- 
tenzialità d’espansione, so- 
no sane, ricche, piene di uti- 
li. Tecnost è una società con 
un debito enorme (29.000 
miliardi) che possiede solo 
Telecom. In Olivetti ci sono 
soci che sono entrati dalla 
parte di Colaninno (gli im- 
prenditori) e soci che sono 
entrati dalla parte di Medio- 
banca (i finanzieri). Le azio- 


ni sembrano però deposita-. 


te in mano alle banche, a ga- 
ranzia dei debiti. Dopo 
qualche mese dopo l’Opa 
Colaninno si rende conto di 
contare assai poco, nono- 
stante quello che va a dire 
in giro, comprese le audi- 
zioni parlamentari. Medio- 
banca è riuscita di fatto ad 
entrare in possesso di Tele- 
com, perchè è lei che con- 
diziona pesantemente il ma- 
nagement (tradizione cin- 
quantennale, controllare e 
blindare degli assetti pro- 
prietari deboli, tenendoli in 
ostaggio). L’unico modo di 
mettere in piedi un piano fi- 
nanziario credibile per rien- 
trare dal debito (il grosso 
scade nel 2004) è far arri- 


Finanza 


Giochi dell OPA 
e rapine in pieno giorno 


vare nelle casse di Tecnost 
più utili possibili, sottraen- 
doli alle società operative. 
Quindi la manovra elabora- 
ta da Mediobanca è la se- 
guente: scorporare Tim da 
Telecom e assegnarla a 
Tecnost. In questo modo la 
gallina dalle uova d’oro (17 
milioni di abbonati, 3.000 
miliardi di utili l’anno, con 
soli 8.250 dipendenti) paga 
i debiti di Tecnost, con un 
bel risparmio fiscale com- 
plessivo, in quanto i profit- 
ti Tim compensano gli inte- 
ressi pagati da Tecnost (Ir- 
peg da pagare: zero). Agli 
azionisti Telecom (il 48% in 
fondo non ha aderito al- 
l’Opa) viene dato in cambio 
di Tim un piccolo pacchet- 
to di azioni Tecnost, cioè un 
bel pacco di carta di una so- 
cietà piena di debiti. A que- 
sto punto il problema è: 
quante azioni Tecnost dare 
in cambio di Tim? Risposta: 
poche, perchè altrimenti la 
quota Olivetti in Tecnost si 
diluisce troppo e si rischia 
di esporla a scalate ostili. 


Quindi Colaninno propone 


un rapporto di concambio di 
1,50/1,65 azioni Tecnost ad 
ogni possessore di Telecom. 
Visto che il prezzo di Tec- 
nost è sempre stato consi- 
derato gonfiato, equivale a 
pagare poco una bella SO- 
cietà. L’operazione è stata 
congegnata senza possibili- 
tà di recesso: l’azionista Te- 
lecom non può scegliere se 
prendere o lasciare, può so- 


lo aderire o vendersi il suo 


titolo senza aspettare tanto. 
Una grande massa di rispar- 
miatori, istituzionali e non, 
ha scelto per la seconda ipo- 
tesi: da qui il crollo di tutti 
1 titoli telefonici e i 16.000 
miliardi bruciati in un solo 
giorno. 

La banda Colaninno ha 
dunque inferto un duro col- 
po alla credibilità interna- 
zionale del sistema Italia: il 
“leveraged buy out”, il com- 
prare una società pagando- 
la con i soldi trovati nella 
cassa della società scalata è 
vietato dalla legge, eppure 
tutti lo sapevano e nessuno 
ha obiettato nulla. Il gover- 
no ha attivamente sostenu- 


to la scalata a Telecom, so- 


stenendo che fosse l’unico 


modo di tenerla in mani ita- 
liane, mentre, gli assetti pro- 
prietari di Telecom non so- 
no affatto stabili e da que- 
sta gente ci si può aspettare 
di tutto. 

Quello che viene messo 
in crisi è però tutta la linea 
del governo sulla politica 
industriale, la filosofia cioè 
dei campioni nazionali. E’ 
noto che la strategia di D’A- 
lema punta alla costituzio- 
ne di cinque poli importan- 
ti, a struttura diversificata, 
ognuno con dimensioni suf- 
ficienti a reggere il passo 
della concorrenza: Tele- 
com, Eni, Enel, Benetton, 
Finmeccanica. Questi poli 
devono basarsi sul concet- 
to di multi-utility, essere 
presenti cioè su segmenti di 
mercato diversi, in modo da 
diversificare le fonti di in- 
troito ed allargare il proprio 
peso specifico. Telecom 
dovrebbe estendere il pro- 
prio raggio d’azione anche 
all’energia (fusione Monte- 
dison-Olivetti). Eni dovreb- 
be puntare ad un accordo 
con Totalfina ed Elf-Acqui- 
taine per fare insieme un 
colosso europeo. Enel è già 
entrata sul settore televisi- 
vo (Tele+), acque (Acque- 
dotti Pugliesi) e telefonia 
(Wind). Benetton dovrebbe 
presidiare il settore della 
grande distribuzione (Auto- 


grill, Autostrade, Aeroporti 


di Roma). Finmeccanica do- 
vrebbe puntare sull’eccel- 
lenza tecnologica con gli 
accordi con Sgs-Thomson e 
British Aerospace e con il 
conferimento di STMicroe- 
letronics (semiconduttori). 
Un discorso a parte merita 
il settore finanziario: la di- 
fesa di Mediobanca dalle 
opa ostili della primavera 
scorsa, il processo di “fu- 


sioni controllate” gestito 


dalla Banca d’Italia, la so- 
luzione salomonica ispirata 
anche per la recente vicen- 
da Ina-Generali-Sanpaolo 
Imi, dimostrano che non 
verranno ammesse rotture 
degli equilibri in questa 
fase. La fase di gestazione 
conseguente alla dissoluzio- 


ne dell’Iri sta portando alla 
formazione di cinque gran- 
di complessi industriali ,cui 
si affiancheranno 4/5 gran- 
di gruppi bancari/finanziari, 
in grado di competere nel- 
l’economia globale. 

La vicenda Telecom met- 


te però allo scoperto la stra- 


tegia del governo: in Italia 
non ci sono privati in grado 
o disponibili a tirare fuori i 


soldi per privatizzare le ex- . 


partecipazioni statali; allo 
stesso tempo il paese non è 
ancora pronto per una tota- 
le colonizzazione estera. 
Accade così che la forma- 
zione di “noccioli duri” di 
controllo sia particolarmen- 
te ardua (come nel caso di 
Telecom nel 1997), e renda 
le aziende scalabili da par- 
te di navi corsare della for- 
za di Colaninno. La immi- 
nente privatizzazione di 
Enel può produrre nel giro 
di poco tempo una situazio- 


ne analoga. I 25.000 dipen- 
denti che saranno fatti fuori 
da qui al 2004 non hanno di 
che gioire, nonostante la 
probabile rivalutazione del- 
le azioni comprate a prezzi 
davvero convenienti. Del 
resto anche i dipendenti Te- 
lecom non conoscono anco- 
ra nei dettagli la cura che gli 
ha riservato Colaninno. Fin- 
meccanica non ha mai 
smesso di dismettere e li- 
cenziare. I bancari, dal can- 
to loro, sono in attesa di 
vedere decollare il loro fon- 
do per gli esuberi. In con- 
clusione assistiamo al rove- 
sciamento del ruolo dello 
stato nell’economia: dalle 
partecipazioni statali nate 
per gestire direttamente set- 
tori dell’economia vitali per 
importanza strategica o per 
salvare occupazione e cono- 
scenze di aziende private 
fallite, alla dismissione di 
gioielli tecnologici di incon- 
testabile valore economico. 
Dall’allargamento del peso 
dello stato, si passa alla sua 
progressiva auto-dissolu- 
zione nel settore dell’eco- 
nomia. Lo stato resta per 
fare da soccorso assisten- 
ziale all’economia privata 
con una massa crescente di 
trasferimenti in conto inte- 
ressi o in conto capitale. 
Non cessa di svolgere redi- 
stribuzione dai salari ai pro- 
fitti, ma abbandona qualun- 
que funzione di indirizzo 
strategico. Intanto partono 
aumenti delle tariffe che 
bruciano 5/10 anni di infla- 
zione programmata, mentre 
sanità e previdenza diven- 
tano lucrosi business priva- 
ti. Parafrasando, si potreb- 
be dire che si scelgono il 
menu che gli piace di più... 


Renato Strumia 


MILANO: COSTITUITO UN COORDINAMENTO DI APPOGGIO 
ALLA LOTTA DELLE COMUNITÀ ZAPATISTE 

Un gruppo di anarchici e di libertari italiani — apparte- 
nenti a ‘A-Rivista’, Ass. Maltrainsema, Ass. TAI, Casci- 
na Autogestita Torchiera, Casalisca Collettiva, Centro 
Studi Libertari, La comune di Granara, Coop. Alekos, 
Federazione Anarchica Italiana di Milano — ha recente- 
mente dato vita, dopo alcune riunioni preliminari, ad un 
coordinamento di sostegno al movimento di lotta nel Chia- 
pas, denominatosi ‘Gruppo libertario di lavoro per il Chia- 


pas zapatista’. 


Il gruppo di lavoro si propone di mettere a disposizione 
delle comunità la propria volontà di realizzare in loco pro- 
getti, soprattutto nei campi della sanità, dell’ agricoltura, 
dell’educazione, e di raccogliere i fondi necessari. 

In tal modo il gruppo intende rispondere alla sollecita- 
zione che l’insurrezione zapatista ha posto sin dal suo ap- 
parire, nel riconoscimento pieno ed incondizionato del- 
l’autonomia del movimento che l’ha determinata e dei va- 
lori di libertà che la sta animando. 

Dopo la prima fase di contatto (già in corso ) con il 
movimento zapatista, fondamentale per la comprensione 


del tipo d’apporto più utile, nell’ambito delle possibilità 


esistenti, il coordinamento sarà in grado di quantificare 
meglio il proprio contributo. Intanto chi fosse interessato 


all’iniziativa può prendere contatto con il gruppo rivol- 
gendosi ai seguenti recapiti: 


Posta elettronica (e-mail): eleuthera@tin.it 
Indirizzo postale: Autogestione, Casella Postale 17127, 


20170 Milano 


M.V. 


UMANITA’NOVA 


Torino: iniziative 
antimilitariste 


Contro tutti gli eserciti! 
Sabato 23 ottobre ore 20 
cena antimilitarista (solo su . 
prenotazione) 


Mercoledì 27 ottobre ore 21 
film: “Teatro di guerra” di 
Mario Martone 


Giovedì 4 novembre ore 21 
dibattito: “Abolire la leva? 
Abolire gli eserciti!” 
Interverrà Andrea Dilemmi 
della “Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista” 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
C.so Palermo 46 
Per info e prenotazioni cena 


011 857 850; 0338 6594361 ` 


Tolosa: incontro 
sull’anarchismo 


Dal 27 al 29 ottobre si terrà 
a Tolosa, in Francia, un 
incontro sull’anarchismo dal 
titolo “L’anarchismo ha un 
avvenire? Storie di uomini, 
donne e dei loro immagina- 
ri” organizzato dall’ Atelier 
de Création Libertaire di 
Lione, dal Centro di 
sociologia di rappresenta- 
zioni e di pratiche culturali 
di Grenoble e dal GRHI di 
Tolosa. 

L’incontro si svolgerà 
presso la Maison de la 
Recherche, Università 
Toulose le Mirail. 
L’incontro si articolerà 
intorno a tre tematiche 
principali: la prima dedicata 
all’anarchismo storico, la 
seconda a quello contempo- 
raneo, la terza alle prospetti- 
ve per il futuro. 
Programma: 

Mercoledì 27 ottobre ore 
10: Storie anarchiche. 
Interventi di Gaetano 
Manfredonia, Franco 
Bertolucci, Yves Pages. 
Mercoledì pomeriggio dalle 
14 alle 18,30 si svolgeranno 
diverse sessioni di lavoro: 
Esponenti dell’anarchismo 
in America Latina; Gli 
irregolari dell’anarchia; I 
saperi libertari? 

Giovedì 18 ottobre ore 9: 
Anarchismi e anarchici 
contemporanei. Nel pome- 
riggio le sessioni di lavoro 
(dalle 14 alle 18,30) 
saranno: Ideologia e Prassi; 
Sulla rivoluzione; Presenze 
anarchiche; Ripensare 
l’economia e i suoi padroni. 
Venerdì ore 9: Sessismo e 
anarchia; L’anarchia di 
Internet. Ore 14/18: Libera- 
re l’anarchia! 

Info: tel 05 62955451; fax 
05 62951454; e-mail 
atelierlib@aol.com 


24 ottobre 1999 


UMANITA’NOVA 


y Federazione 
Anarchica Italiana 
23° Congresso 

22 23 24 25 

aprile 2000 


Ordine del giorno 

1) Analisi delle trasforma- 
zioni sociali in atto 

a) la rottura del patto 
sociale 

b) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

c) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile 


2) Attività della Federazio- 
ne, prospettive rivoluziona- 
rie 

a) rilancio delle prospettive 
rivoluzionarie e di trasfor- 
mazione sociale che integri- 
no le lotte contingenti dei 
vari movimenti ; 
b) prospettive d’intervento 
della Federazione anche alla 
luce delle attività e delle 
campagne politiche che 
vedono impegnati i compa- 
gni federati (ambientalismo, 
anticlericalismo, antimilita- 
rismo, autogestione, comu- 
nalismo, sindacalismo...). 

c) necessità di collegamento 
internazionale di fronte alla 
nuova realtà europea: 
prospettive di intervento 
organizzato. 


3) Relazione delle commis- 
sioni uscenti 

Rinnovo degli incarichi ed 
eventuali nuove commissio- 
ni 
Adesioni e dimissioni 


4) Varie ed eventuali 


Letta 
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UMANITA’ NOVA 
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Sta per concludere il suo 
iter in parlamento la legge 
di regolamentazione sulle 
emissioni elettromagnetiche 
auspicata da tempo non solo 
dalle associazioni ambien- 
taliste, ma anche dai produt- 
tori e dai gestori del campo 
delle telecomunicazioni. 
Approvata nei giorni scorsi 
dalla camera dovrebbe ap- 
prodare a breve al senato 
per poi diventare operante 
e mettere così un paletto di 
riferimento per tutti gli im- 
pianti di telefonia mobile, 
antenne televisive, per ra- 
diofrequenze, ecc. 

Nel panorama da ‘anten- 
na selvaggia’ che ha carat- 
terizzato il paesaggio italia- 
no in questi ultimi anni di 
sviluppo del telefono cellu- 
lare e dei ripetitori televisi- 
vi, l’arrivo di questa legge 
è salutata da molti in modo 
assolutamente positivo, sia 
perché regolamenta un set- 
tore in cui la conquista di 
fette di un mercato in cre- 
scita esponenziale aveva fa- 
vorito un’installazione a 
pioggia di antenne ed anten- 
nine praticamente ovunque, 
sia perché parrebbe proteg- 
gere gli utenti dai pericoli 
dell’inquinamento elettro- 
magnetico. Sul fronte dei 
gestori invece la regolamen- 
tazione è vista come garan- 
zia nei confronti delle pro- 
teste dei cittadini che, il più 


E° caduto giù l’Armando! 


i Dalla 1° pagina 


ne è dare essenzialmente 
una “forma” ai fatti così da 
poter esser presentati al 
“grande pubblico”. 

Il “Dossier Mitrokhin”, 
che tanta fibrillazione sta 
suscitando negli ambienti 
politici di maggioranza e di 
opposizione, contribuisce a 
“mettere in forma” il recen- 
te passato di Guerra Fredda 
(con tanto di spie, contro- 
Spie e spioni) al fine di ren- 
dere problematica la realtà 
presente, cosicché tutto si 
livelli e si appiattisca intor- 
no alla presunta necessità 
che “non si poteva, né si 
può, fare altrimenti”. 

Sappiamo infatti che per 
nascondere tutto è necessa- 
rio ostentare tutto sotto la 
luce artificiale dello spetta- 
colo mediatico, in quanto 
che non esiste un segreto 
che non possa divenire og- 
getto di ricatto grazie alla 
sua trasmissione nei tempi 
e nei modi più opportuni. I 
tempi, generalmente, sono 
contraddistinti dal grado di 
accelerazione che si vuole 
ottenere dalla situazione 
presente (una crisi politica 
all’interno della coalizione 
governativa, oppure un raf- 
forzamento della stessa 
maggioranza), e dal grado 
di occultamento che si vuo- 
le mantenere rispetto ai Se- 
greti degli Stati che sono i 
segreti con i quali si co- 
manda a prescindere da chi 
- in quel momento ed in 
quelle condizioni storiche - 
comanda. I modi sono i più 


‘vari e dipendono dalla ten- 


sione/pressione che l’op- 
‘posizione sociale è capace 


di esercitare sull’apparato 


Elettrosmog 


Cavie da laboratorio 


delle volte organizzati in 
comitati, sono riusciti a 
mettere i bastoni nelle ruo- 


te nei piani di sviluppo del- 
le varie società telefoniche. 
D’ora in poi, infatti, saran- 


di potere pubblico e priva- 
to. 

Che con la pubblicazio- 
ne della lista delle duecen- 
to persone sul libro paga del 
Kgb si sia voluto buttare giù 
l’Armando dalla macchina 
governativa per poi dirne 
che l’è caduto, ci sembra il 
giusto prezzo con il quale si 
paga un traditore. Del resto 
la tempra stalinista di Cos- 
sutta è iscritta nel cromoso- 
ma genetico di chi ha sem- 
pre tradito i propri compa- 
gni (prima il Pci, adesso 
Rifondazione) con il soste- 
gno economico del nemico 


no i li miti d’esposizione 
dettati dalla Legge a defini- 
re collocazione e territori. E 


su questi limiti i comitati 
dovranno fare i loro, sem- 
pre più difficili, conti. Come 


di classe per servire il Po- 
tere, sia che fosse all’oppo- 
sizione oppure all’interno 
della maggioranza governa- 
tiva. Ma Cossutta è pur 
sempre una comparsa a cui 
è stato affidato il ruolo di 
Ladrone, dandogli i soliti 
Trenta Denari con i quali si 
paga l’immondizia della 
storia. 

Ben altro aspetto assume 
invece chi ha buttato giù 
l’ Armando: quelli che anco- 
ra sono saldi al volante del- 
la macchina e che hanno ri- 
cevuto 1 soldi per la benzi- 


na, non preoccupandosi mi- 


sarà possibile contestare, e 
con che forza, gli esperti 
delle ASL, degli organismi 
di protezione ambientale, 
ecc., quando si presenteran- 
no con le loro apparecchia- 
ture a certificare i limiti di 
legge? Quando tali limiti si 
riferiscono a valori istanta- 
nei, tra l’altro variabili se- 
condo le condizioni d’uso, 
e non all’assorbimento che 
si realizza, giorno dopo 
giorno, nel corpo umano? 
L’illusione che questa leg- 
ge , solo perché elimina la 
possibilità di collocazione 
delle antenne in prossimità 
di scuole o sul tetto dei con- 
domini, impedisca la pro- 
secuzione del nostro tratta- 
mento da cavie di laborato- 
rio è del tutto vana. Noi 
continueremo ad essere ca- 
vie da laboratorio per gli 
studi sugli effetti delle ra- 
diazioni non ionizzanti, 
quali quelle elettromagneti- 
che, sul corpo umano finchè 
non si saprà con certezza il 
livello di pericolosità di tali 
radiazioni. Infatti se è vero 
che vari istituti di ricerca, in 
Svezia, negli USA, ecc., 
hanno verificato l’esistenza 


nimante di essere fedeli al 
proprio distributore di fidu- 
cia, poiché quando si corre 
per il Potere il rifornimento 
é sempre garantito; costoro, 
infatti, conoscono da lunga 
data quanto i Segreti degli 
Stati sono il carburante del 
dominio, del controllo, del- 
la repressione, e che la fe- 
deltà al Potere passa attra- 
verso il ricatto. 

Così Cossiga ricatta 
D’Alema che a sua volta ri- 
catta Berlusconi, il quale 
non può che ricattare e far- 
si ricattare invocando una 
Commissione che faccia 


di alterazioni cellulari ed 
immunitarie su alcuni sog- 
getti esposti, se è vero che 
tumori e leucemie sono sta- 
ti indotti in animali sottopo- 
sti al trattamento elettroma- 
gnetico, tutto questo non 
basta perché manca la ‘cer- 
tezza’ scientifica basata su 
uno studio sistematico su 
vasta scala (quanti? Miglia- 
1a? Milioni? insomma quan- 
t1?). Solo allora il ragiona- 
mento sui limiti avrà valo- 
re, ma intanto, quante mor- 
ti per fall-out radioattivo ab- 
biamo dovuto registrare per 
definire i limiti di esposizio- 
ne alla radioattività nuclea- 
re? Quanti assassinati 
dall’amianto abbiamo dovu- 
to contare per metterlo al 
bando? 
Siamo in molti a nutrire 
il dubbio che anche questa 
volta il ragionamento dei li- 
miti serva unicamente a ga- 
rantire uno sviluppo indi- 
sturbato, e solo lievemente 
controllato, di un settore 
che regala soldi a palate a 
gestori e produttori sulla 
pelle di un bisogno indotto 
a più livelli. 
M.V. 


chiarezza sui misteri (leggi 
ricatti) di Tangentopoli... 
Ma tutto ciò è la solita com- 
media all’italiana in cui 
Pulcinella svela il suo se- 


greto, cosicché puntualmen- 


te si scoprono archivi segre- 
ti, poteri occulti, servizi 
deviati, gruppi paramilitari 
e organizzazioni terroristi- 
che combattenti. Per poi 
continuare a ripetere che 
“non si poteva, né si può, 
fare altrimenti”. Per poi 
continuare... a comandare. 


Jules Élysard 


Comunicato del Segretariato 
del’ L.F.A. 


Svezia: assassinato dai 


nazisti un sindacalista 
della S.A.C. 


Nella notte di giovedì 12 ottobre , a Satra, un sobborgo 
di Stoccolma, con tre colpi di pistola é stato assassinato 
un militante della SAC, combattivo sindacato libertario 


svedese. 


Il sindacalista era da tempo nel mirino delle formazioni 
naziste a causa del suo impegno nello smascherare il ruo- 
lo svolto dal leader di uno di questi gruppi nell’organizza- 
zione di un attentato terroristico contro un giornalista an- 


tifascista. 


Questi fatti gravissimi testimoniano del crescente dina- 


mismo dei nazifascisti svedesi, i quali nell’ impegno razzi- 
sta della persecuzione dei lavoratori immigrati, manife- 
stano tutta la loro violenza antiumana ed antisociale. 

Il Segretariato dell’Internazionale delle Federazioni 
Anarchiche nel manifestare la propria completa solidarie- 
tà militante alla SAC ed al Movimento Libertario Svede- 
se, così duramente colpiti, riafferma con forza l’impegno 
antifascista dell’IFA. NO PASARAN! . 


‘4 


Il Segretariato 


. dell’ Internazionale di Federazioni Anarchiche 
Tel/fax : 022551994; E-MAIL: ifanarch@tin.it 


Comunicato della CdC della FAI 


Solidarietà 
agli antifascisti svedesi 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana esprime tutta la propria solidarietà alla 
SAC ed all’intero Movimento Libertario Svedese, dura- 
mente provati, dall’assassinio di un sindacalista libertario 
impegnato in una costante opera di iniziative militanti 


antifasciste. 


L’efferato crimine, avvenuto la notte del 12 ottobre a 
Satra (Svezia), rappresenta il culmine della ferocia razzi- 
sta che sta contraddistinguendo i gruppi nazifascisti sve- 
desi impegnati soprattutto negli ultimi tempi in un’inces- 
sante e disumana opera di persecuzione nei confronti dei 
lavoratori immigrati e di attentati terroristici contro chiun- 
que si opponga a questa violenta prassi antisociale. 

La CdC della FAI, di fronte a questo ennesimo atto di 


bio 


Q denuncia con vigore la logica liberticida della legi- 
slazione antimmigrati, di cui gli Stati democratici del co- 
siddetto mondo civile ed industrializzato si mostrano oggi 
alacri fautori e paladini, come un ottimo lasciapassare per 


azioni di così vile natura; 


Q riafferma con altrettanta forza l’impegno solidale e 
dunque antirazzista, antixenofobo ed antifascista che ca- 
ratterizza la quotidiana militanza nel sociale degli anar- 


chici federati. 


Commissione di Corrispondenza della FAI 


Da questa settimana ini- 
zia sulle pagine di Umanità 
Nova un dibattito sulle tra- 
sformazioni sociali in atto, 
il mondo del lavoro, le mo- 
dalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile... Questi temi, tra lal- 
tro, sono all’ordine del gior- 
no del prossimo Congresso 
della FAI. 


Le note che seguono non 
hanno né la pretesa della 
completezza né quella del- 
la sistematicità e si inseri- 
scono nell’ambito di un la- 
voro più ampio su questi 
stessi temi, lavoro che var- 
rà ripreso sin dal prossimo 
numero del giornale. 


1 MODO DI PRODUZIONE 
CAPITALISTICO COME 
SECONDA NATURA E SUA 
CONSEGUENTE 
INVISIBILITA 

Il modo di produzione 
capitalistico appare oggi, 
agli occhi della stragrande 
maggioranza di coloro che 
pure ne sono schiacciati, 
come assolutamente natura- 
le. Questa “naturalità” de- 
riva dal fatto che una serie 
di crisi interne all’ordine 
dominante, anche straordi- 
nariamente gravi, sono sta- 
te superate mediante conti- 
nui adattamenti, a volte gra- 
-duali ed altre volte trauma- 
tici. Gran parte delle stesse 
pratiche che si volevano ri- 
voluzionarie sono state, nel 
corso dei passati decenni, 
incorporate nelle relazioni 
` produttive e sociali domi- 
nanti e trasformate in nor- 
mali elementi dell’ordine 
sociale. 


Basta pensare, a questo. 


proposito, a quanto è avven- 
to, di norma, al sindacali- 
smo, al cooperativismo, alla 
critica della morale corren- 
te ed alla conseguente affer- 
mazione di stili di vita tra- 
Sgressivi. 

Va, pertanto, compreso 
sino in fondo, nelle sue con- 
seguenze storiche e sociali, 
il carattere “rivoluzionario” 
del modo di produzione ca- 
pitalistico e il fatto che gli 
equilibri volta volta rag- 
giunti fra capitale e lavoro 
vengono continuamente 
messi in forse. 

Interi settori della popo- 
lazione che si erano sottratti 
alla proletarizzazione ven- 
gono ricondotti alla condi- 
zione salariata e i settori 
sociali già proletarizzati 
vedono erosi gli spazi di 
controllo sulla propria situa- 
zione che si erano conqui- 
stati con le lotte passate o 
che erano stati loro conces- 
si dalle classi dominanti al- 
l’interno di una politica di 
compromesso sociale. 

D'altro conto, il crollo 
del blocco sovietico sem- 
bra, al senso comune, la 
prova indiscutibile che ogni 
tentativo rivoluzionario è 
condannato non solo a pro- 
durre modelli sociali dispo- 
tici e inefficienti ma anche 
ad essere riassorbito, sul 
lungo periodo, nella deriva 


Dibattito 


Cinque tesi sullo stato 
del conflitto fra le classi 


generale del capitalismo di 
mercato e della democrazia 
liberale con l’effetto di ap- 
parire oltre che inaccettabi- 
le dal punto di vista della 
capacità di favorire libertà 
e benessere anche perdente 
e subalterno. 

Nello stesso tempo que- 
sto crollo ha permesso 
un’espansione straordinaria 
dell’area del dominio del 
capitalismo nella sua forma 
occidentale ed un indeboli- 
mento, almeno a breve, del- 
la forza sindacale, politica 
e sociale del movimento 
operaio. 


2 CRISI DELLE TEORIE 
CRITICHE 

Sebbene non manchi una 
significativa attività di cri- 
tica teorica dell’ordine so- 
ciale dominante è innegabi- 
le che vi sia una generale 
situazione di difficoltà del- 
le teorie critiche che tendo- 
no a collocarsi in un’attitu- 
dine difensiva a fronte sia 
della forza dell’avversario 
che della debolezza dell’op- 
posizione sociale su scala 
mondiale. 

Una teoria critica o un 
assieme di teorie critiche 
non può essere, infatti, una 
mera denuncia dei mali so- 
ciali o delle contraddizioni 
del discorso dominante ma 
deve individuare le forze 
storiche portatrici, quanto- 
meno in potenza, di possi- 
bilità di emancipazione. 

La debolezza di ogni at- 
tuale proposta rivoluziona- 
ria non sta principalmente 
nella pars destruens che in 
realtà può essere sostenuta 
con argomenti assolutamen- 
te solidi ma nella pars co- 
struens e cioè nella defini- 
zione delle pratiche sociali 
adeguate all’ordine delle 
contraddizioni che la criti- 
ca individua, pratiche sia 
delle minoranze rivoluzio- 
narie che delle classi subal- 
terne in quanto tali 

Il compito che, di conse- 
guenza, ci troviamo di fron- 
te, è duplice: 

- la denuncia puntuale dei 
caratteri distruttivi e intol- 
lerabili del modi di produ- 
zione capitalistico; 

- l’individuazione di pro- 
poste di azione, di obiettivi 
immediati ed intermedi, di 
forme organizzative capaci 
di efficacia e radicalità. 


Le tre tesi che seguono 
sono un contributo all’as- 
solvimento del primo dei 
due compiti che ritengo ne- 
cessario assolvere. 


3 CRESCITA, SU BASE 
PLANETARIA, DEL LAVORO 
INDUSTRIALE NEGLI 
ULTIMI CINQUANTA ANNI. 
CARATTERE IDEOLOGICO 
DELLE TEORIE SULLA 
SOCIETA 
POSTINDUSTRIALE 
Una pura rilevazione dei 
dati statistici dimostra che 
una delle canzoni che dob- 


biamo ascoltare continua- 
mente, quella che ripete che 
i lavoratori industriali sa- 
rebbero in estinzione, è fal- 
sa se si ha l’accortezza di 
valutare la situazione nel- 
l’unica prospettiva dotata di 
senso e cioè in quella pla- 
netaria. Negli ultimi cin- 
quant’anni il classico prole- 
tariato industriale è cresciu- 
to in maniera massiccia e 
intere aree del pianeta che 
erano estranea al modello 


ciali tradizionali erano o 
inesistenti o garantiti dalla 
struttura familiare o da 
quella della comunità loca- 
ie. | 

Il segmento della forza 
lavoro addetto ai servizi è, 
in misura crescente, sotto- 
posto a condizioni di lavo- 
ro ed a relazioni sociali 
esattamente simili a quelle 
che caratterizzano il lavoro 
di fabbrica. Se, quindi, si 
ha la semplice accortezza di 


industriale ne sono coinvol- 
te. 

Nel mentre cresceva il 
numero dei lavoratori indu- 
striali si è assistito, per un 
verso, al fatto ché la produt- 
tività del lavoro si è accre- 
sciuta in maniera straordi- 
naria mentre l’orario medio 
di lavoro non si è ridotto in 
maniera significativa nei 
nelle metropoli del capitale 
e si è dilatato spaventosa- 
mente nelle sue periferie. 

Il lavoro salariato, in 
buona sostanza, resta la 
condizione di una gigante- 
sca massa di esseri umani e 
la sottomissione al lavoro il 
centro della questione so- 
ciale. 


Il discorso dominante 


considera le attività produt- 
tive come divise in prima- 
rio, secondario e terziario 
con l’effetto di produrre una 
classica allucinazione ideo- 
logica visto che la crescita 
del lavoro nel settore terzia- 
rio O, se si preferisce, dei 
servizi dimostrerebbe la 
fina del lavoro industriale 
come luogo dell’accumula- 
zione e del conflitto socia- 
Le; 

Uno sguardo meno su- 
perficiale ci fa rilevare che 
il lavoro nei servizi cresce 
come condizione necessaria 
alla riproduzione sociale 
(formazione, assistenza, 
trasporto, amministrazione 
ecc.) e come effetto della 
dissoluzione delle relazioni 
sociali precapitalistiche, 
dissoluzione che comporta 
la necessità di acquistare 
sul mercato o di ottenere 
dalla macchina statale pre- 
stazioni e servizi che nel- 


. l'ambito delle relazioni SO- 


‘ non confondere fabbrica ed 


industria ci accorgiamo che 
il lavoro industriale cresce 
contemporaneamente nella 
produzione diretta e nel la- 
voro di riproduzione. 


4 IL RAPPORTO DIRETTO 
FRA CAPITALE E LAVORO: 
ALCUNE RAGIONI DELLE 
DIFFICOLTA NELL’AZIONE 
PER LA RIDUZIONE 
DELL’ORARIO DI LAVORO 
A fronte della crescita 
della produzione e della 
produttività alla quale ab- 
biamo fatto cenno sarebbe 
stato “ragionevole” atten- 
dersi una corrispondente ri- 


. duzione dell’orario medio di 


lavoro. Verifichiamo, inve- 
ce, che, mentre fra la metà 
del XIX secolo e quella del 
XX secolo una riduzione 
effettiva dell’orario di lavo- 
ro si è ottenuta grazie a im- 
portanti cicli di lotta del la- 
voro salariato non altrettan- 
to è avvenuto negli ultimi 


„cinquanta anni. Possiamo 


individuare alcune spiega- 
zioni alla rigidità dell’ora- 
rio di lavoro senza, in que- 
sta sede, far riferimento alla 


. flessibilità crescente del- 


l’orario e del mercato del 
lavoro: 
scambio orario - consu- 
mi (modello soggettivisti- 
co): un’ipotesi che viene 
proposta da diversi studiosi 
pone l’accento sul fatto che, 
negli anni dello sviluppo 
seguiti alla seconda guerra 


mondiale, i lavoratori sala- 


riati avrebbero puntato più 
ad aumenti salariali che a 
riduzioni di orario al fine di 
garantirsi una quota cresce- 
te di consumi. In buona so- 
stanza saremmo di fronte ad 


un patto sociale non dichia- 
rato e basato sulla condivi- 
sione da parte della working 
class dei valori sociali do- 
minanti; 

rigidità derivante dall’au- 
mento della composizione 
organica del capitale (mo- 
dello oggettivistico): l’au- 
mento della quota di capi- 
tale investita per addetto ha 
reso le imprese ostili ad 
ogni seria riduzione del- 
l’orario di lavoro e più di- 
sposte a concessioni sala- 
riali meno costose e, nel 
contempo, più efficaci al 
fine di garantire il consen- 
so sociale e la disciplina del 
lavoro; 

costi crescenti della ri- 
produzione sociale: l’au- 
mento della produttività del 
lavoro nel settore industria- 
le ha fornito le risorse per 
garantire la crescita del nu- 
mero degli addetti alla ri- 
produzione sociale che ope- 
rando spesso nel settore 
pubblico e, comunque, in 
attività difficilmente sosti- 
tuibili con macchinari sono 
cresciuti numericamente in 
misura più che proporziona- 
le rispetto agli addetti alla 
produzione diretta. Vi sa- 
rebbe stata una redistribu- 
zione del salario all’interno 
della stessa working class, 
per un verso, oltre che la 
crescita dei costi delle clas- 
si medie legate all’interven- 
to pubblico nell’economia; 

concorrenza sul mercato 
del lavoro della forza lavo- 
ro periferica: i movimenti 
sindacali dei lavoratori del- 
le metropoli del capitale 
hanno dovuto e devono fare 
i conti con la possibilità per 
le imprese di trasferire pro- 
duzioni in aree periferiche 
o di utilizzare nelle stesse 
metropoli lavoratori dispo- 
nibili ad accettare salari 
minori e condizioni di lavo- 
ro peggiori. Questa pressio- 
ne diretta o indiretta ha con- 
tribuito a contenere i salari 
e le riduzioni dell’orario di 
lavoro. 


5 SULLA DIALETTICA FRA 
STATO, CAPITALE, 
MOVIMENTO OPERAIO: LA 
CRISI DEL COMPROMESSO 
SOCIALDEMOCRATICO: 

Se definiamo come com- 
promesso socialdemocrati- 
co non solo il governo di 
partiti, appunto socialdemo- 
cratici, ma l’affermarsi fra 
gli anni ‘40 e ‘70 di una 
modalità di relazioni fra ca- 
pitale e lavoro volta a con- 
tenere il conflitto di classe 
mediante la crescita con- 
temporanea della produtti- 
vità del lavoro, delle retri- 
buzioni, dei servizi sociali 
e l’integrazione del movi- 
mento operaio al governo 
della società a prescindere 
dai partiti al governo. Si 
tratta, evidentemente, di un 
modello sociale affermato- 
si nelle metropoli del capi- 
tale, le cosiddette democra- 
zie industriali. 
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La crisi di questo com- 
promesso è generalmente 
spiegata con la caduta del 


| saggio di profitto a partire 


dagli anni ‘70 e con la mag- 
gior integrazione mondiale 
del capitale, integrazione 
che ha ridotto il ruolo ed il 
potere dei singoli stati na- 
zionali. 

La crisi si manifesta nel- 
la necessità, dal punto di 
vista capitalistico, di taglia- 
re la spesa pubblica, di ri- 
durre la pressione fiscale 
sui gruppi sociali dominan- 


ti. di introdurre nel settore 


dei servizi pubblici modali- 
tà di gestione capitalistiche 
classiche o semplicemente 
di privatizzarli consegnan- 
doli al mercato. | 

Le misure suindicate 
hanno sovente trovato il 
consenso di settori della 
working class interessati a 
riduzioni della pressione fi- 
scale o già estranee al siste- 
ma di protezione garantito 
del compromesso socialde- 
mocratico ed hanno favori- 
to un’ulteriore scomposizio- 
ne delle classi subalterne 
rispetto agli equilibri prece- 
denti. 

Ritengo evidente che non 
può esservi da parte nostra 
alcuna nostalgia né per il 
compromesso socialdemo- 
cratico né per la statalizza- 
zione del movimento opera- 
io che ne ha accompagnato 
l’affermazione. 

D’altro canto non può 
esservi alcuna illusione su 
di un’automatica nascita di 
un movimento delle classi 
subalterne autorganizzato e 
radicale. Al contrario vivia- 
mo in una fase di conflitto 
sociale sovente legato a di- 
mensioni locali, categoriali 
e particolari che trova stra- 
ordinarie difficoltà a svilup- 
pare una nuova prospettiva 
‘unificante. 

La mentalità sedimenta- 
tasi in decenni di statalizza- 
zione del movimento dei la- 
voratori, la presenza degli . 
apparati istituzionali, la ca- 
pacità di egemonia padrona- 
le vanno considerati come 
ostacoli non di poco conto. 

D’altro canto la crisi del 
tradizionale sistema delle 
garanzie sociali apre spazi 
anche ad una destra sociale 
populista, razzista, xenofo- 
ba, localista o nazionalista 
che cerca di conquistare 
consensi fra i membri delle 
classi subalterne. 

Nulla, insomma, è scon- 
tato e si tratta, dal nostro 
punto di vista, di operare su 
tutti i terreni da quello cul- 
turale a quello dell’inter- 
vento diretto che la crisi del 
vecchio movimento operaio 
apre per individuare pro- 
spettive nuove ed efficaci di 
azione. 

Cosimo Scarinzi 
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Palermo: liberare 
spazi per dare spazio 
alla libertà 


Mercoledì 20 ottobre alle 
ore 17,30 si terrà presso la 
Facoltà di lettere e filosofia 
dell’ Università di Palermo 
la presentazione del Centro 
di Documentazione Liberta- 
ria “Piero Riggio”. Spunti di 
discussione: L’anarchismo 
storico palermitano e la 
figura di Piero Riggio; 
editoria libertaria e pubbli- 
cazioni più o meno sotterra- 
nee; nuovi fermenti, flussi e 
sismi libertari. 

Alle ore 21,30 presso l’aula 
magna della facoltà verrà 
proiettato il film 
“Fahrenheit 551” di 
François Truffaut. 

Dai 20 al 24 ottobre si terrà, 
presso i locali della facoltà, 
una mostra di pubblicazioni 
e manifesti anarchici. 


Centro di documentazione 
libertaria “Piero Riggio” 
con la collaborazione di 
Boxuno autogestito, 
L’AnArca di Noè, 
AnarcyFanz. 


Varese: 
presentazione libro 
sul Farina 


Giovedì 21 ottobre, alle ore 
21, presso il circolo Nove- 
cento di Varese, via De 
Cristoforis 5, angolo via 
Dandolo (dietro la stazione 
Nord), si terrà la presenta- 
zione del libro di Oreste 
Clizio, “Gerolamo Donato 
detto IL FARINA, l’uomo 
che sparò a san Carlo”, alla 
presenza dell’autore e degli 
editori. 
La data coincide con il 430° 
anniversario del fatto, che 
avvenne il 26 ottobre 1569. 
L’appuntamento assume 
quindi anche il significato di 
ricorrenza. 

Alfonso Nicolazzi 


Cesena: serata 
in ricordo di 
Pio Turroni 


Giovedì 21 ottobre alle ore 
21 presso il circolo “Pelle- 
rossa” di Cesena, vicolo 
della Stazione 52 si terrà 
una serata in ricordo di Pio 
Losa, anarchico e rivolu- 
zion: r10, editore ed organiz- 
Zu riviste. 
Nella serata amici e compa- 
gni di viaggio e di avventure 
ne rievocheranno la figura 
cercando di renderne attuale 
il messaggio e l’attività. 
Paolo 


RICORDARE PER 
DIMENTICARE 

Questa è la sintesi che 
addurrei per spiegare il 
meccanismo mass-mediale 
scientificamente adoperato 
nella storia, soprattutto nel- 
la rimozione delle tragedie, 
dei disastri o come nel no- 
stro caso delle stragi. 

Il lavoro più importante 
e difficile è quello della “di- 
menticanza”, quello di far 
scemare nella memoria del- 
le persone gli eventi nella 
loro reale e spietata logica. 

Per fare questo lo stru- 
mento dei media (e qui in- 
cludiamo la comunicazione 
di massa che va dai quoti- 
diani ai giornali, dalle radio 
alle tv, dalle conferenze alla 
formazione, ecc.) è il più 
completo e infallibile. Pren- 
diamo la recente questione 
sugli impuniti piloti statuni- 
tensi i quali reclamano i 
danni all’immagine, motivo 
per cui abbiamo manifesta- 
to recentemente in piazza a 
Pordenone. 


ANTEFATTO 

Per chi non fosse al cor- 
rente di questo fatto, peral- 
tro circoscritto nella crona- 
ca regionale friulana, farò 
una breve premessa dell’ac- 
caduto. Nei primi giorni di 
settembre scoppia una sor- 
ta di bagarre/polemica sui 
quotidiani locali e a ruota 
anche in alcune televisioni 
che vede lo Studio dell’av- 
vocato Malattia (notissimo 
e quotato studio legale di 
Pordenone) assumersi l’in- 
carico di riscattare legal- 
mente (moralmente direbbe 
i] nostro) i danni all’imma- 
gine provocati dai media nei 
confronti dei piloti USAFE 
di stanza ad Aviano proces- 
sati e assolti dalla corte mi- 
litare statunitense per non 
aver commesso il fatto (cre- 
do sia inutile citare a quale 
fatto ci si riferisce). 

I danni da loro lamentati 
sono riferiti ‘all’uso stru- 
mentale della loro presunta 
colpevolezza” che li avreb- 
be mostrati all’opinione 
pubblica come degli assas- 
sini, irresponsabili e per i 
più comprensivi degli ubria- 
coni birraioli. 


LA STRAGE SCOMPARSA: 
LA TECNICA DELLA 
FALSIFICAZIONE 

Ebbene il problema sem- 
brerebbe quindi non essere 
più la strage, la presenza 


delle basi militari sul nostro 


territorio; il pericolo del 
progetto Aviano 2000, l’as- 
soluzione degli assassini. Il 
problema oggi sarebbe la 
fondatezza o meno delle ri- 
chiesta dei danni da parte 
dei piloti. 

Allora tutti a prodigarsi, 
a discettare se è immorale 
o legalmente democratico, 
se è un affronto o solo una 
questione di coerenza pro- 
fessionale e si riempiono 
articoli sui giornali, spazi in 
televisione e la notizia as- 
sume un carattere esclusiva- 
mente disquisitorio. Ormai 
la strage non è più spendi- 
bile dialetticamente, la re- 


 sponsabilità dei militari non 


è più discutibile, il fatto 
(che è poi la centralità di un 


. evento) assume una dimen- 


sione astratta e lascia quin- 
di spazio alla ridefinizione 


Strage del Cermis: 
assolti e rimborsati 


del contenuto, in pratica il 
problema diventa la buona 
fede o la malafede dei pilo- 
ti, dei quali nessuno può di- 
scutere né l’utilità, né lin- 
nocenza: possiamo solo 
esprimerci sull’essere d’ac- 
cordo o meno nel ricono- 
scergli il danno di immagi- 
ne. Solo possiamo opinare 
le ragioni d’una scelta, se 
opportuna o se vergognosa. 
E siamo appunto già al pri- 
mo “effetto” dell’operazio- 
ne mediale, quello della ri- 
mozione, della “dimentican- 
za”... O più propriamente 
dell’infamia. 

— Francamente non me ne 
frega nulla e a nessuno do- 
vrebbe interessare la scelta 
dei piloti. L’unico interes- 
se che ci vedo riguarda i 
conti correnti bancari dei 
piloti statunitensi e soprat- 
tutto quello dell’avvocato 


che ne assumerà l’incarico, 


altro che “...non è una que- 
stione economica.” 

Ma è proprio qui invece 
che la tecnica della falsifi- 
cazione si propone in ma- 
niera più incisiva, perché ad 
una condanna di colpevo- 
lezza così pubblicamente 
convenuta bisogna spudora- 
tamente opporre l’innocen- 
za ufficializzata nel modo 


più naturale, sfrontato, e 
politicamente corretto pos- 
sibile. Trasformando il tro- 
glo-militarismo dei piloti in 
sincero dolore per i familiari 
delle vittime e allo stesso 
tempo il ripristino della 
moralità di semplici e one- 
sti professionisti. 


IL MILITARISMO È 
UNIVERSALE 

Per me, per noi, per la 
memoria di tutte le persone 
che ricercano la verità, il 
vero problema rimane las- 
sassinio di 20 persone da 
parte di una logica ed una 
struttura militarista che di- 
mostra la propria intoccabi- 
lità ovunque e sempre. Il 
militarismo, dunque, non ha 
nazione... è universale. Non 
ci sono stati più giusti, tri- 
bunali più equi. A Casalec- 
chio sul Reno la strage di 12 
studenti causata da un aereo 


militare dell'areonautica 
italiana è rimasta impunita 
dalla magistratura italiana 
che ha assolto l’esercito e 
il pilota tanto quanto ha fat- 
to la magistratura statuni- 
tense. 

E potremmo citare Usti- 
ca, l’assassinio da parte del- 
la marina militare italiana di 
80 albanesi tra bambini, an- 


ziani donne e uomini, fatti 
colare a picco al largo di 
Bari una anno fa. Potremmo 
citare le continue morti “ 
cidentali” di soldati arruo- 
lati nei parà, le torture e gli 
stupri della gloriosa Folgo- 
re italiana in Somalia, con 
tanto di foto, testimoni, do- 
cumenti. 

A noi invece è chiesto di 
intervenire sulla fondatezza 
o meno delle richieste di 
Ashby & Company o se al- 
meno suggerirgli un po’ di 
discrezione, maggiore deli- 
catezza, null’altro che un 
problema etico, formale... 
quasi una questione di edu- 
cazione. Potrebbe sembrare 
assurdo? 


Per molti no. Soprattutto. 


dalle nostre parti in Friuli, 
dove la maggior parte delle 
persone sono, nel migliore 
dei casi, rassegnate ad una 
presenza militare capillare e 


devastante (ricordo che il 
Friuli è una delle regioni più 
militarizzate del Belpaese), 
doppiamente penalizzate da 
una struttura nucleare mili- 
tare imponente come la base 
USAFE di Aviano che può 
disporre di tutti i mezzi ne- 
cessari per imporsi in ogni 
ambito sociale e territoria- 
le, dall’economia all’urba- 


Vigonovo: disturbata l’inaugurazione di 20 alloggi 
per militari statunitensi 


Contro Aviano 2000 


All’inaugurazione dei primi 20 alloggi per i militari sta- 
tunitensi di stanza alla base USAF di Aviano, accanto ai 
marine, al generale Leaf, al parroco paesano, al responsa- 
bile della MORAS costruzioni s.r.l. (FIAT), agli impren- 


ditorotti locali ed alle autorità varie (sindaco, presidente. 


della provincia ecc.) era presente anche il Comitato Uni- 


tario Contro Aviano 2000. 


| Questi 20 alloggi rappresentano, come dicevamo nel 


volantino distribuito a Vigonovo, “ 


. un piccolo anticipo 


dei 530 alloggi, in fase di costruzione o progettazione, che 


costituiscono la parte “residenziale” del progetto “AVIA- 


NO 2000”, intervento multimiliardario attraverso il quale 
la base della pedemontana diventerà il sito militare più 


bello d’Europa ed insieme il più efficiente e tempestivo 
nei bombardamenti, compresi quelli ancor più criminali 


che impiegano armi all’uranio.” 


Ovviamente eravamo ben intenzionati a rovinare la fe- 
sta a cui non eravamo stati invitati: così, con l’accompa- 


nistica, dall’informazione 
all’istruzione. Dicevo nel 
migliore dei casi perché la 
parte peggiore spetta ap- 
punto a quella sorta si meta- 
bolizzazione del militarismo 
che scava nelle coscienze e 
sostituisce la dignità con 
l’astrazione dal reale a par- 
tire dal proprio corpo, dalla 
propria salute. Un esempio 
per tutti è la struttura onco- 
logica del CRO di Aviano, 
guarda caso vicina alla ba- 
se, guarda caso situata pro- 
prio in prossimità della pe- 
demontana, una delle zone 
col più elevato tasso di tu- 
mori alle vie respiratorie del 
territorio nazionale. 

A questo ennesimo tenta- 
tivo di trasformare una stra- 


ge, con responsabilità este- 


se e concrete riconducibili 
a uomini in carne ed ossa e 
non ad astrazioni e princi- 
pi, in un doloroso ma ine- 
luttabile evento naturale 
non si può che riproporre 
l’impegno a costruire una 
cultura in opposizione al 
militarismo partendo dal ri- 
fiuto di sottostare alla pre- 
senza della Base USAFE 
sul nostro territorio, propo- 
nendo l’abolizione e la ri- 
conversione di tutte le strut- 
ture militari, il rispetto del- 
P Ambiente e dell’eco-siste- 
ma ad esso collegato, il di- 
ritto alla salute e alla vita 
delle donne e degli uomini 
che nessun tribunale e nes- 
suna sentenza potrà mai ri- 
sarcire. 

L’unico suggerimento 
che darei ai piloti statuni- 
tensi, turbati dall’immagine 
che di loro l’opinione pub- 
blica s’é fatta, è quello di 
armarsi di fucile, di pinne ed 
occhiali, tuffarsi nell’ Adria- 
tico magari da un F-16 e ri- 
pulire quell’immondezzaio 
di cluster-bomb che hanno 
rispettosamente scaricato 
prima di tornare ad Avia- 
no... a casa loro... ovvia- 
mente. 


Stefano Raspa del 
Comitato Unitario Contro 
Aviano 2000 


gnamento d’un quartetto d’archi che eseguendo Beethoven 
avrebbe ispirato più scene da “arancia meccanica” che ce- 
rimonie farsesche abbiamo dato voce alla nostra protesta. 

Nonostante 1 ripetuti tentativi delle solite forze dell’or- 
dine di farci desistere abbiamo comunque passato un alle- 
gro pomeriggio esponendo cartelli, urlando tutto ciò che 
le circostanze presupponevano e accompagnando il tutto 


con fischietti, tromba da stadio ecc.. 


. anche se purtroppo 


mai paragonabili ai rumori devastanti dei reattori di F16 


& company. 


Purtroppo il tardivo intervento della benemerita non ci 
ha permesso di approfittare del luculliano Buffet che i 
nostri puzzoni ospiti d’oltreoceano avevano allestito. | 

La giornata si é conclusa con un volantinaggio per le 
vie del paese nel corso del quale gli abitanti hanno espres- 
so malcontento nei confronti della base e (tonno) una 
rassegnazione dura a smuoversi ` 


Comitato contro Aviano 2000 


Nelle ultime settimane la 
città dove viviamo, Stoc- 
colma, ha due momenti di 
grande tensione sociale che 
ha scosso le coscienze ed i 
rigidi ritmi produttivi di una 
delle metropoli del nord. 
Qui di seguito documenti, 
cronaca, impressioni, e ri- 
flessioni di alcuni compagni 
che hanno preso parte alle 
diverse manifestazioni. 

Buona lettura. 


DIMOSTRAZIONE 
CONTRO LA DITTATURA 
DEL MERCATO DELL’11 
SETTEMBRE ‘99 

Quello che segue è il te- 
sto che annunciava la mani- 
festazione “contro la ditta- 
tura del mercato” a Stoccol- 
ma. 

Concentramento 12:00 
Sergel Torg, Stockholm. 
Partenza verso il palazzo 
della borsa. 

Si sta svolgendo in Sve- 
zia una guerra di classe. E 
combattuta da una piccola 
lobby di ricchi proprietari di 


“azioni, capi d’azienda e 


rampolli della finanza con- 
tro noi semplici salariati, 
disoccupati, studenti ed al- 
tri. Il risultato è disoccupa- 
zione di massa, peggiora- 
mento dei diritti sul lavoro, 
macello della previdenza 
sociale e della sanità, priva- 
tizzazioni. La lista del- 
l’’adattamento al mercato” 
si potrebbe prolungare al- 
l’infinito. Tutto porta allo 
stesso risultato, più potere 
e più ricchezza a chi è già 
potente e ricco, a spese no- 
stre. 

Dopo aver vissuto in un 
sistema sociale con una cer- 
ta influenza popolare, ora il 
potere del mercato é in via 
di diventare totale. Ma sia- 
mo tanti a rifiutare tutto 
questo! Noi vogliamo avere 
una vera democrazia, giusta 
distribuzione delle risorse 
sociali, welfare per tutti, ri- 
spetto dell’ecologia, termi- 
ni di lavoro sicuri, egua- 
glianza etc. Noi vogliamo 
una società costruita sulla 
giustizia e la solidarietà. 

Dobbiamo mostrare che 
siamo tanti e siamo incaz- 
zati. 

Sabato 11 Settembre sfi- 
liamo per questo motivo 
sotto la borsa. Porta colle- 
ghi di lavoro, vicini di casa 


[contrariamente all’Italia è 


ipotizzabile], amici e so- 
prattutto partecipa. 


CONTRO LA DITTATURA 
DEL MERCATO 

“Contro la dittatura del 
mercato” è un network di 
organizzazioni solidaristi- 


che e ambientaliste, com- 


prende persone da: [non az- 


zardo traduzioni, S.A.C. 
pare l’unica sigla riconosci- 
bile] Fackliga Och Den Fri- 
hetligt Socialistiska Rrel- 
sen: Emmaus Stockholm, 
Alternativ Stad (Miljfrbun- 
det Jordens V%onner), 
Stockholm Ls (Av Sac), 
Sksrholmen Ls, Framtids- 
jorden, Enhetsinitiativet, 
Teater Tribunalen, Syndika- 


listiska Ungdomsf"rbundet 


Stockholm. 


UNA SINTETICA CRONACA 
DELLA MANIFESTAZIONE 


N 


L’undici settembre si è 


svolta , a Stoccolma, la ma- ` 


nifestazione “contro la dit- 


- 


Corrispondenza dalla Svezia: manifestazioni e repressione 


Contro la dittatura del 
mercato reclama la città 


tatura del mercato”, orga- 
nizzata dalla omonima rete, 
attiva da circa due anni nel- 
la “neutrale” Svezia: alle 
attività della rete , parteci- 
pano in prevalenza compa- 
gni che militano in varie or- 
ganizzazioni anarchiche 
della città ma non mancano 
singole individualità e com- 
pagni di altre organizzazio- 
ni dell’area antagonista. 
Circa duemila persone han- 
no assistito in un’assolata 
giornata ai nutriti interven- 
ti parlati, recitati e suonati, 
ed alla seguente sfilata. 
Dalla piazza antistante la 
casa della cultura, il colo- 
rato corteo, con numerose 
bandiere anarchiche, ha rag- 
giunto la città vecchia dove 
è ‘caratteristicamente” 
piazzato il palazzo della 
borsa. Tra gli Obbiettivi dei 
cori del corteo, ovviamen- 
te, le “fetenti Banche” sul 
percorso, ma anche il san- 
guinario “modernizzatore 
dell’economia cilena” Pino- 
chet e i suoi vari protettori, 
che sono stati riportati al- 
l’attenzione collettiva dal 
nutrito e agguerrito gruppo 
di compagni cileni. Di fron- 
te al palazzetto della borsa 
- su cui due baldi scalatori 
hanno steso uno striscione, 
a sei sette metri d’altezza, 
che diceva, “ la lotta per 
l’ambiente è la lotta di clas- 
se” - è seguita una ricca se- 


rie di interventi. 

Insomma , molteplici ed 
eterogenee sono state le oc- 
casioni, di gridare del mer- 
cato. La presenza delle for- 
ze dell’ordine incredibil- 
mente era ridotta a pochi 
agenti donna cui sono da 
aggiungere alcune decine di 
agenti in assetto antiguerri- 
glia che si sono tenuti lette- 
ralmente nascosti. ma que- 
sta strana (rispetto alle abi- 
tudini italiane, per lo meno) 
“riservatezza” delle forze 
dell’ordine ha mostrato 
un’altra faccia, poche setti- 
mane dopo. 


“RECLAMA LA CITTÀ” E 
BRUTALITA POLIZIESCA 
Come riportato in UN n 


29 del 26 settembre u.s. La 


sera del 18 settembre 1999 
è stata ferocemente repres- 
sa una festa di strada con 
circa 600 partecipanti orga- 
nizzata da “Reclaim the 
Street” anarchici, punks e 
ravers. 

Il concentramento e av- 
venuto in una delle piazze 
principali del quartiere di 
Sodermalm quindi si e pro- 
seguito verso la strada si- 
tuata in cima ad una collina 
costeggiata da pub e caffè. 
L’inizio della strada e stata 
bloccata con striscioni co- 
lorati e bidoni riempiti con 
legno ed utilizzati come bra- 
cieri. Un camion con un po- 


VERONA: ASSOLUZIONI E CONDANNE 

Lunedì 4 ottobre si è tenuto a Verona un processo con- 
tro 21 antimilitaristi, denunciati nel lontano dicembre del 
1995 nello stesso luogo che oggi li ha visti imputati. 

Il primo dicembre di quell’anno si teneva a Verona il 
processo contro Max Terzi, un nonsottomesso veronese, 
per il rifiuto del servizio militare e di quello civile. Quel 
giorno Max venne condannato a cinque mesi di carcere, 
mentre era da pochi giorni in carcere, sempre a Verona, 
un altro nonsottomesso della città, Stefano Capuzzo. 

La mattina del processo una quindicina di compagni e 


compagne si ritrovano davanti al Tribunale: qualche vo- 
. lantino, due striscioni, un microfono per spiegare ciò che 


stava avvenendo. Con il pretesto del sequestro di uno 
striscione (“Quando la patria chiama... rispondi signornò”) 
la polizia aggredisce i manifestanti, arrestandone cinque e 
facendo scattare ventuno denunce, alcune delle quali a 
carico di alcuni compagni e compagne di Pordenone arri- 


tente sound-system ha quin- 
di iniziato a pompare musi- 
ca che si e sparsa rapida- 
mente nelle strade adiacen- 
ti e che si poteva ascoltare 
ad una buona distanza. Î 
militanti hanno decorato i 
muri della strada con enor- 
mi striscioni colorati con su 
scritto messaggi politici, 
mentre altri dipingevano il 
fondo stradale con disegni 
e slogan. La festa davvero 
era riuscita e si respirava 
una grande gioia. Il party 
contava più di 700 persone 
danzanti. 

Purtroppo i militanti ed i 
passanti che si erano uniti 
alla festa non erano gli uni- 
ci interessati al sound-sy- 
stem. Durante l’ora e mez- 
za della durata della festa 
sempre più forze di polizia 
si ammassavano intorno al- 
l’area della festa. La pula 
prima ha formato dei cordo- 
ni nelle strade laterali e 
quindi ha iniziato a proibi- 
re l’accesso nell’area della 
festa. Quindi completando 
l’accerchiamento impediva- 
no ai partecipanti alla festa 
di lasciare la zona. Ed infi- 
ne sono partite le prime ca- 
riche a freddo. 

Durante le prime ore 4 
autobus caricavano circa 
150 persone e le trasporta- 
vano lontano dalla città. 
Mentre gli altri venivano 
sottoposti ad ogni tipo di 


abuso di potere da parte 
della polizia. La folla veni- 
va continuamente pressata 
contro i muri da parte della 
sbirraglia a cavallo, picchia- 
ti con i manganelli, molti 
feriti perché trascinati con i 
piedi fuori dalla manifesta- 
zione. Le cariche con i man- 
ganelli non erano state as- 
solutamente provocate, nes- 
suna reazione ne prima ne 
dopo era stata tentata dai 
militanti. Tra i feriti un com- 
pagno con un braccio spez- 
zato ed un altro ricoverato 
d’urgenza ha perso un testi- 
colo per le percosse ricevu- 
te dalla sbirraglia. 

Alcune cose da notare: 

1) Nessuno dei poliziotti 
indossava il numero di iden- 
tificazione 

2) La stragrande maggio- 
ranza degli sbirri indossava 
passamontagna 

3) questo tipo di feste di 
strada si sono dimostrate 
essere un potente ponte 
controculturale tra extrapar- 
lamentari, attivisti politici e 
”proletariato giovanile” in 
altri paesi del Nord Europa 
Norvegia e Finlandia. 

Agendo in questa manie- 
ra la polizia ha tentato di 
prevenire che questo avven- 
ga qui a Stoccolma , ma si 
sbagliano visto che la mag- 
gior parte delle persone 


incomincia a far proprio 


l’adagio: Nessuna Giusti- 
zia, Nessuna Pace, Fotti la 
polizia. 


Un’altra festa di strada 
contro la violenza della po- 
lizia viene organizzata per 
il sabato successivo, il 25 
settembre. La manifestazio- 
ne riesce e vi partecipano 
1500 persone e questa vol- 
ta la polizia rimane nelle 
caserme. 


Nessun Dorma e Nucleo 
Anarcocomunista 
Stoccolma (N.AC.S.) 
Si ringraziano i Compa- 
gni della redazione di 
BRAND per l’aiuto 
fornito. 


vati addirittura a fatti conclusi. 
‘I reati contestati sono manifestazione non autorizzata, 
oltraggio e resistenza aggravata a pubblico ufficiale, isti- 


gazione a commettere reati. 


Il processo è stato diviso in due; avendo alcuni degli 
imputati richiesto il rito abbreviato. La prima sentenza è 
stata di assoluzione per tutti, tranne una pesante condan- 
na a quattro mesi per Michele Pircher, unico presente di 
coloro che furono arrestati, che ha già scontato una con- 
danna a quattro mesi per il.rifiuto del servizio militare 
mentre ha tuttora pendente una condanna - con la condi- 
zionale - ad un anno e sei mesi per il rifiuto del servizio 


civile. 


Viene così confermata l’impressione che in quell’occa- 
sione la Polizia si fosse prodigata per punire una serie di 
persone che da anni si sono rese visibili per il loro impe- 
gno politico in città più che per “risolvere” una situazione 
che era in ogni caso più che tranquilla. 

Per tutti quelli che non si sono presentati e quindi non 
hanno richiesto il rito abbreviato, e per due compagne alle 
quali è stata negata questa possibilità, il processo sarà in 


primavera. | 


Cassa di Solidarietà Antimilitarista c/o Kronstadt, 


C.P. 516, 37100 Verona; 


www.ecn.org/cassasolidarietantimilitarista 


UMANITA’'NOVA 


| Gilancio | 
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ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
AVENZA: Edicola Triscor- 
nia, 42.000; CARRARA: 
Germinal, 150.000; GRA- 
GNANA: Circ. Malatesta, 
57.000; LIVORNO: Federa- 
zione Anarchica Livornese 
(Nn.22/29), 205.000; MI- 
LANO: FAI, 134.000; MI- 
LANO: IDSA, 58.000. 
Totale £646.000 


ABBONAMENTI 
S. VITALE BAGANZA: M. 
Mari, 70.000; TORINO: T. 
Lamargese, 70.000; MIS- 
SAGLIA: E. Cattaneo, 
70.000; BALDISSERO 
CANAVESE: G. Raimondo, 
70.000; BONASCOLA: A. 
Biggi, 75.000; GUALTIE- 
RI: D. Rosa, 70.000; MI- 
LANO: C. Piccoli, 70.000. 
Totale £495.000 


ABBONAMENTI 

SOSTENITORI 

PRATA DI PORDENONE: 

N. Bortolin, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: T. Lamargese, 
30.000; MISSAGLIA: E. 
Cattaneo, 30.000; GRA- 
GNANA: S. Barbieri, 
20.000; GRAGNANA: a/m 
Circ. Malatesta; Franco di 
Milano, 50.000; TERNI: a/ 
m I.Rossi A.Pitasi, 200.000. 
Totale £330.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MENSILI 
LIVORNO: a/m F.A.L. 


Sottoscrizione Mensile 


(Sergio 15.000, Marina 

30.000, Giuliano 30.000, 

M+C 10.000), 85.000. 
Totale £85.000 


VARIE 

CARRARA: a/m C.C.A., 

vendita Kurkuma, 12.000. 
Totale £12.000 


Totale entrate £ 1.708.000 


USCITE 

spedizione nn.25-30 
conguaglio -22.000 
stampa nn.25/26/27/28/29/ 
30 l -839.600 
testate rosse (ftt.n.49/51/54) 
576.160 
950.000 
410.000 


stampa n°33 
spedizione n.33 
composizione n.33 
150.000 
impaginazione n.33 
200.000 
Totale uscite £1.424.560 


saldo n°33 
saldo precedente 
| -20.653.397 


283.440 


saldo finale 


-20.369.957 


AFGANISTAN - L'ELIMINAZIONE DELLE DONNE 

Secondo informazioni del Times, divulgate in una cam- 
pagna di raccolta di firme lanciata via Internet, la situa- 
zione delle donne afgane è ulteriormente peggiorata, toc- 
cando un livello disumano. 

Oltre a non poter più né lavorare né n a dover 
girare per strada completamente coperte, ad indossare scar- 
pe speciali per non far rumore camminando, sono state 
private anche del diritto alla salute. In uno dei rari ospe- 
dali per donne, il reporter ha incontrato corpi inanimati, 
immobili stesi su letti, senza volontà di parlare, mangiare 
o fare qualsiasi cosa, e senza assistenza. In questa situa- 
zione, è difficile stabilire quale sia l’indice dei suicidi, 
che si presuppone sia aumentato sproporzionatamente. Del 
resto le donne sono in balia di un qualsiasi uomo che, per 
un banale sbaglio quale il lasciar vedere un braccio nudo, 
può legittimamente decretarne la morte. 


REP. DOMENICANA - MIGLIAIA DI ARRESTI PER LO 
SCIOPERO GENERALE 

Oltre un migliaio gli arrestati a causa dello sciopero 
generale di martedì 12/10 che ha bloccato il Paese. 

Lo sciopero era stato proclamato per protestare contro 
l’aumento del 20% del prezzo del carburante e contro al- 
tri aumenti che rendono la vita ancor più dura. 

La capitale Santo Domingo era presidiata da polizia ed 
esercito che hanno presto iniziato ad arrestare chi non si 
recava al lavoro, a tutt’oggi la polizia si rifiuta di dire 
quanti siano i lavoratori ancora in stato di fermo. 


IRAQ - CONTINUANO | BOMBARDAMENTI 

Il 17/10 nelle prime ore del mattino nove formazioni di 
cacciabombardieri USA e inglesi hanno colpito vari “obiet- 
tivi civili” nell’ Iraq del nord, contemporaneamente nel sud 
del paese altri aerei, provenienti dal Kuweit, sorvolavano 
a lungo le zone irachene senza sganciare, per ora, bombe. 


PERÙ - SCIOPERO CONTRO FUJIMORI 

Blocchi stradali, manifestazioni e qualche scontro con 
la polizia, hanno caratterizzato la giornata di giovedì 14 
ottobre, in cui la popolazione peruviana è scesa nelle stra- 
de per uno sciopero di 24 ore contro il governo Fujimori. 

Tremila i manifestanti a Lima che hanno bruciato in piaz- 
za 1 poster del Presidente, scuole chiuse, cantieri fermi 
per la massiccia partecipazione allo sciopero di insegnan- 
ti, studenti e lavoratori edili. 

Forti adesioni allo sciopero anche nelle.altre principali 
città peruviane. 


SPAGNA - ARRESTATI ANTIFASCISTI 

Il 12 ottobre, durante una manifestazione antifascista a 
Barcellona, avvenivano scontri con la polizia. Le forze 
dell’ordine arrestavano 23 compagni e successivamente 
ne trattenevano 14 con capi d’accusa gravissimi, banda 
armata e associazione sovversiva. I 

La manifestazione era composta quasi interamente dai 
compagni che danno vita alla rete degli OKUPAS (spazi 
occupati sulla falsa riga degli squot in Italia). 

E’ iniziata una campagna di solidarietà per aiutare i 
compagni incarcerati, che sono stati portati in due carceri 
separati. 

Per chi volesse avere maggiori notizie può contattare 
CONTRA INFOS, bollettino di contro informazione per 
Barcellona: tel/fax 934426253 

Ancora una volta la violenza dello stato e del padrona- 
to spagnolo ha coperto i fascisti per colpire il movimento. 

(Da una mail dei Precari Nati, Barcellona) 


STATI UNITI - DI NUOVO FISSATA L’ESECUZIONE 
DI MUMIA ABU-JAMAL 

Mercoledì 13 ottobre il Governatore della Pennsylvania 
Thomas Ridge ha firmato il secondo mandato di esecuzio- 
ne per il prigioniero politico Mumia Abu-Jamal, stabilen- 
de ‘a del 2 dicembre 1999. I difensori hanno interpo- 
sto a, pollo. La firma è stata annunciata proprio mentre 


~ era atteso il memoriale di Mumia, che doveva essere con- 


segnato entro la fine di ottobre al Tribunale distrettuale 


federale di Philadelphia, nel quale richiede l’“habeas. 


corpus”, cioè di venir di nuovo sottoposto a giudizio di- 


mostrando come non validi i motivi.per cui era stato con- 
dannato. 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADER -NTE AL 


A partire dal 14 ottobre, con un picchetto iniziato alle 7 
del mattino di fronte al Tribunale, a Philadelphia Si SUSSE- 
guono varie iniziative del movimento che da anni richiede 
la liberazione di Mumia; il 15 il memoriale di 160 pagine 
è stato consegnato al Tribunale dai difensori (ed è dispo- 
nibile su Internet) ed è seguita una conferenza stampa. Per 
domenica 17 erano attese manifestazioni in molte città 
degli Stati Uniti e nel mondo intero. 

Mumia Abu-Jamal, ex membro delle Black Panthers, 
un giornalista che nei suoi articoli non esitava a criticare 
la violenza ed il razzismo della polizia di Philadelphia (per 
i suoi scritti aveva anche vinto un premio), nel 1982 ven- 
ne sottoposto a giudizio per l’uccisione di un ufficiale bian- 
co della polizia, Daniel Faulkner. In un frettoloso proces- 
so condotto dal giudice Sabo venne condannato a morte. 
Il giudice Sabo, conosciuto anche come “il giudice che 
impicca”, è noto per essere colui che ha mandato al pati- 
bolo il maggior numero di imputati afro-americani di tutto 
i] territorio degli Stati Uniti. 

Quanto sta avvenendo in questi giorni non è che la ri- 
petizione di ciò che avvenne nel 1985, quando lo stesso 
governatore Ridge, nell’imminenza della presentazione dei 
documenti per l’apertura di un processo di revisione del 
caso che era annunciata per il lunedì, nel tardo pomerig- 
gio del venerdì precedente firmò un’analoga sentenza di 
esecuzione. 

Nei 17 anni di carcerazione Mumia, conosciuto anche 
come “la voce dei senzavoce”, è rimasto prigioniero poli- 
tico nella sezione dei condannati a morte dello stato della 
Pennsylvania. Le prove della sua innocenza sono col tem- 
po emerse in tutta chiarezza: non è detenuto per l’uccisio- 


Dalla 1° pagina 


sia dei lavoratori del comparto pesca che delle popolazio- 


‘ni, dando lui stesso credito all’operato delle autorità mili- 


tari e alle dichiarazioni del governo. 

Da sottolineare inoltre come, mentre i giornali si stan- 
no occupando delle trame segrete del KGB in Italia di 
vent’anni fa, sulle bombe in Adriatico continua a vigere il 
Top secret della NATO e la cosiddetta informazione na- 


zionale sta sistematicamente ignorando o minimizzando’ 


le conseguenze della guerra e il comportamento criminale 
dei militari. 

Eppure di aspetti da chiarire, ce ne sarebbero stati mol- 
ti, a partire dal numero e dalla tipologia delle bombe e dei 
missili effettivamente sganciati nell’ Adriatico e nel Lago 


‘ di Garda e da quanti di questi sono caricati a uranio impo- 


verito; così come sarebbe interessante sapere da quale Mi- 
nistero partì l’ordine per tenere segreta la notizia della 
bomba esplosa nel peschereccio chioggiotto, con tanto di 
mobilitazione dei servizi italiani per far sparire a bordo 
del peschereccio le schegge dalla “bomblet” a frammen- 
tazione e per far dichiarare ai pescatori feriti che si era 
trattato di un residuato bellico della Seconda Guerra Mon- 
diale. 


Segreto di Sta 


iTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ne di Daniel Faulkner ma è sotto permanente minaccia di 
morte a causa delle sue convinzioni politiche e delle sue 
azioni. In tutto il mondo si sono intensificate negli anni le 
iniziative in suo sostegno. 
Per maggiori informazioni: www.mumia.org.; per cor- 
rispondenza: FreeMumiaNOW@hotmail. com 
(Tratto da A-Infos, trad. A) 


ZAPATA VIVE: IN BRASILE CONTRO IL NEOLIBERALISMO, 


PER L'UMANITÀ 

Dal 6 all’11 dicembre si terrà a Belem, nel Parà TRE 
liano, il 2° Incontro americano per l’umanità e contro il 
neoliberismo. Dalle montagne del sud est messicano lo 
annunciano il Comitato clandestino rivoluzionario indige- 
no e il Comando generale dell’esercito zapatista di libera- 
zione nazionale. La scelta di Belem risulta quanto mai 
appropriata se si considera che la città amazzonica è uno 
dei centri più importanti di iniziativa e di organizzazione 
del movimento dei ‘Sem terra’, il movimento contadino 
che rivendica, occupandole, la distribuzione delle terre. 
Uno dei movimenti più significativi nello scenario sociale 
sudamericano di questo fine secolo. 

| Con il confronto/incontro degli indios zapatisti e dei 
senza terra brasiliani il fronte di lotta contro lo sfrutta- 
mento capitalista si viene sicuramente a rafforzare di un 
soggetto che, singolarmente, ha già dimostrato le sue po- 
tenzialità con le dure lotte sia nella selva chiapaneca che 
in quella amazzonica. 

Nella lettera di presentazione dell’Incontro è scritto: 
“Dalla Amazzonia brasiliana giunge un messaggio. Le 
Ande e la Patagonia fanno eco. Dalle acque dei Caraibi un 
vento lo sospinge. I tamburi del Nord America lo ripetono 
e corre veloce attraverso Argentina, Uruguay, Paraguay e 
Cile. La voce che sale dalle miniere della Bolivia è la stessa 
che scende dagli altopiani del Machu Pichu e che risuona 
nelle canzoni di Equador, Colombia e Venezuela. In 
Nicaragua si trasforma in poesia ed in El Salvador, 
Honduras, Guatemala, Panama in seri manifesti. Nelle 
Antille diventa danza. Le parole che arrivano dall’ Amaz- 
zonia percorrono tutta l’ America, e tutti i popoli si prepa- 
rano ad un lungo viaggio, come tutti quelli che si nutrono 
di dolore e di speranza. E da tutti i continenti uomini e 
donne si mettono in marcia. 

Qual è il motivo di questa agitazione continentale? Una 
nuova trovata del Fondo Monetario Internazionale? Un 
nuovo incontro di capi di Stato? Una partita di calcio? No, 
il motivo è un incontro. Il Brasile degno che resiste ci con- 
voca al 2° Incontro. 

Così l'America della degna resistenza, della lotta 
agguerrita, delle grandi speranze, l'America sconosciuta 
a tutti meno che a se stessa, si dirige verso il Brasile. E 
anche noi saremo presenti. 

Se gli scherani dell’imperialismo non ci fermeranno 
saremo a Belem agli inizi di dicembre. Porteremo poco 
con noi, appena il necessario per ripetere nell’ Amazzonia 
brasiliana che, contro il neoliberalismo e per l’umanità, 
lotteremo fino a quando in tutt’ America ci sarà democra- 
zia, libertà, giustizia. Tutti i venti e tutte le navi hanno già 
una destinazione. Belem !” | M.V. 


La “lista” degli agenti al servizio della NATO sarebbe 
davvero lunga: sottosegretari, ammiragli, magistrati, sin- 
daci, giornalisti, politici, sindacalisti, etc. e, salendo su 


un peschereccio, la Commissione Stragi avrebbe la possi- 
bilità per la prima volta di essere testimone in diretta di un - 


attentato di Stato. 

Da segnalare infine che sul piano MEO secondo 
un copione già visto per le stragi di Stato, l’ Aeronautica 
Militare Italiana ha opposto il “segreto militare” alla ri- 
chiesta di documenti ed informazioni avanzata dal pubbli- 
co ministero veneziano Stuccilli, incaricato di occuparsi 
delle indagini riguardanti il ferimento dei tre pescatori 
chioggiotti in seguito all’esplosione di una bomba a 
frammentazione della NATO. 


Infatti il P.M. Stuccilli che, inizialmente aveva avallato. 


l’ipotesi depistante del residuato bellico della Seconda 
guetra mondiale, sta adesso richiedendo la documentazio- 
ne relativa allo sgancio delle bombe in Adriatico siá al- 
l'Aeronautica Militare Italiana , al comando ATAF di 
Vicenza e alla base USA di Aviano e subito si è trovato di 
fronte al “segreto di stato” decretato dallo Stato Maggio- 
re della “nostra” Aeronautica, decisione che soltanto il 


capo del governo D’Alema può rimuovere. 


Corrispondenza da Venezia 


O e 


